La complessità della comunità
Appunti dall’intervento di Carlo Molari
La prospettiva da cui parto è teologica. Si tratta della prospettiva di fede in Dio. I primi discepoli di Gesù venivano chiamati “quelli che seguono la via di Gesù”. Successivamente i discepoli sono stati chiamati cristiani.
Chiarisco quali sono le caratteristiche delle comunità cristiane primitive. È la comunità che struttura le persone e le fa diventare figli di Dio. Questo vale anche per la specie umana al di fuori di un orizzonte di fede. Le prime coppie vivevano in comunità e ogni nuova vita fioriva in una comunità. La fede in Dio implica innanzitutto la convinzione che esista il bene, la vita come possibilità compiuta. Da qui la fiducia che consente di riconoscersi in quella “energia arcana” che opera nel mondo (secondo la definizione del Concilio Vaticano II).
Certi valori e proposte del cristianesimo non sono stati accolti perché l’umanità non poteva ancora recepirli. Infatti la via di Gesù è ancora un traguardo da raggiungere; siamo tutti in cammino.

Dio viene concepito come l’energia arcana che alimenta il processo della vita. Dio è la vita, è colui per cui tutte le creature vivono. Dio è il Dio di Abramo, di Isacco e di Giacobbe, è il Dio vivente, non il dio astratto dei filosofi.
Dio è misericordia. Questa è una prospettiva familiare per Gesù. Dio è colui che perdona gratuitamente senza chiedere nulla (come già annunciato dal profeta Geremia). Questo elemento, nel corso dei secoli, è stato dimenticato. Dio offre il perdono senza ricordare più il nostro peccato.
L’identità, nella prospettiva cristiana, sta alla fine, non all’inizio. Il traguardo si raggiunge attraverso i rapporti con gli altri, nella comunità. L’esistenza cristiana ha una dinamica evolutiva: noi viviamo per diventare figli di Dio, all’inizio siamo chiamati a un cammino. 
Nella comunità l’azione di Dio diventa concreta attraverso le creature. L’azione di Dio non si aggiunge alle cose (Dio non progetta e struttura in modo fisso fin dall’inizio, ma offre alle creature la possibilità di “farsi”). Tutto, nella storia, diventa creatura. L’intervento di Dio non è mai sganciato dalle creature (è il principio dell’incarnazione). Anche i miracoli avvengono attraverso le creature, sia pure grazie all’energia elargita da Dio. Se le creature si chiudono, nella storia non fiorisce nulla, per questo la comunità diventa costitutiva del divenire della persona.
Un altro elemento nella prospettiva dinamica è che le creature sono sempre incompiute, imperfette. La complessità non deriva soltanto dal fatto che ci sono relazioni multiple tra le persone, ma anche dalla incompiutezza delle creature: esse non possono accogliere immediatamente tutta la forza che ricevono. La creatura è frammento nel tempo e non può vivere istantaneamente e contemporaneamente tutto ciò che le viene offerto. La complessità è dunque legata all’incompiutezza della creatura oltre che alla molteplicità delle relazioni. La fede ci offre la possibilità di vivere positivamente tutto ciò che ci accade perché crediamo, come dice san Paolo, che «nessuno ci può separare dall’amore di Gesù nostro Signore», e perché siamo comunque orientati verso il traguardo del diventare figli.
Per approfondire: C. Molari, Scegliere la vita per un cammino di vita, in D. Ciotta (a cura di) Scegliere la vita nella società del mercato, Cittadella Editrice, Città di Castello 2009.
